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I rapporti tra le Comunità politiche vanno regolati nella verità e secondo giustizia; ma quei rapporti vanno pure 
vivificati dall'operante solidarietà attraverso le mille forme di collabora zione economica, sociale, politica, culturale, 
sanitaria, sportiva: forme possibili e feconde nella presente epoca storica. In argomento occorre sempre considerare 
che la ragione d'essere dei Poteri pubblici non è quella di chiudere e comprimere gli esseri umani, nell'ambito delle 
rispettive Comunità politiche; è invece quella di attuare il bene comune delle stesse Comunità politiche: il quale bene 
comune però va concepito e promosso come una componente del bene comune dell'intera umanità. Ciò importa non 
solo che le singole Comunità politiche perseguano i propri interessi senza danneggiarsi le une le altre, ma che 
mettano pure in comune l'opera loro quando ciò sia indispensabile per il raggiungimento di obiettivi altrimenti non 
raggiungibili: nel qual caso però occorre usare ogni riguardo perché ciò che torna di utilità ad un gruppo di Comunità 
politiche, non sia di nocumento ad altre, ma abbia anche su esse riflessi positivi. Il bene comune universale inoltre 
esige che le Comunità politiche favoriscano gli scambi, in ogni settore, fra i rispettivi cittadini e i rispettivi corpi 
intermedi.
Sulla terra esiste un numero rilevante di gruppi etnici, più o meno accentuatamente differenziati l'uno dall'altro. Però 
gli elementi che caratterizzano un gruppo etnico non devono trasformarsi in uno scompartimento stagno in cui degli 
esseri umani vengano impediti di comunicare con gli esseri umani appartenenti a gruppi etnici differenti; ciò sarebbe 
in stridente contrasto con un'epoca come la nostra, nella quale le distanze tra i popoli sono state quasi eliminate. Né 
va dimenticato che se, in virtù delle proprie peculiarità etniche, gli esseri umani si distinguono gli uni dagli altri, 
posseggono però elementi essenziali comuni, e sono portati per natura a incontrarsi nel mondo dei valori spirituali la 
cui progressiva assimilazione apre ad essi possibilità di perfezionamento senza limiti. Deve quindi essere loro 
riconosciuto il diritto e il dovere in comunicazione gli uni con gli altri. Come è noto, vi sono nella terra paesi che 
abbondano di terreni coltivabili e scarseggiano di uomini; in altri paesi invece non vi è proporzione tra le ricchezze 
naturali e i capitali a disposizione. Ciò pure domanda che i popoli instaurino rapporti di mutua collaborazione, 
facilitando tra essi la circolazione di capitali, di beni, di uomini.
Qui crediamo opportuno di osservare che, ogniqualvolta è possibile, pare che debba essere il capitale a cercare il 
lavoro e non viceversa. In tal modo si offrono a molte persone possibilità concrete di crearsi un avvenire migliore 
senza essere costrette a trapiantarsi dal proprio ambiente in un altro; il che è quasi impossibile che si verifichi senza 
schianti dolorosi, e senza difficili periodi di rassestamelo umano o di integrazione sociale.
Il sentimento di universale paternità che il Signore ha acceso nel nostro animo, ci fa sentire profonda amarezza nel 
considerare il fenomeno dei profughi politici: fenomeno che ha assunto proporzioni ampie e che nasconde sempre 
innumerevoli e acutissime sofferenze. Esso sta purtroppo ad indicare come vi sono regimi politici che non assicurano 
alle singole persone una sufficiente sfera di libertà, entro cui al loro spirito sia acconsentito respirare con ritmo 
umano; anzi in quei regimi è messa in discussione o addirittura misconosciuta la legittimità della stessa esistenza di 
quella sfera. Ciò, non v'è dubbio, rappresenta una radicale inversione nell'ordine della convivenza, giacché la ragione 
di essere dei poteri pubblici è quella di attuare il bene comune, di cui elemento fondamentale è riconoscere quella 
sfera di libertà e assicurarne l'immunità. Non è superfluo ricordare che i profughi politici sono persone; e che a loro 



vanno riconosciuti tutti i diritti inerenti alla persona; diritti ^he non vengono meno quando essi siano stati privati 
della cittadinanza nelle Comunità politiche di cui erano membri. [...]
Ci è pure doloroso constatare come nelle Comunità politiche economicamente più sviluppate si siano creati e si 
continuino a creare armamenti giganteschi; come a tale scopo venga assorbita una percentuale altissima di energie 
spirituali e di risorse economiche; gli stessi cittadini di quelle Comunità politiche siano sottoposti a sacrifici non 
lievi; mentre altre Comunità politiche vengano, di conseguenza, private di collaborazioni indispensabili al loro 
sviluppo economico e al loro progresso sociale. Gli armamenti, come è noto, si sogliono giustificare adducendo il 
motivo che se una pace oggi è possibile, non può essere che la pace fondata sull'equilibrio delle forze. Quindi se una 
Comunità politica si arma, le altre Comunità politiche devono tenere il passo ed armarsi esse pure. E se una Comunità 
politica produce armi atomiche, le altre devono pure produrre armi atomiche di potenza distruttiva pari.
In conseguenza gli esseri umani vivono sotto l'incubo di un uragano che potrebbe scatenarsi ad ogni istante con una 
travolgenza inimmaginabile. Giacché le armi ci sono; e se è difficile persuadersi che vi siano persone capaci di 
assumersi la responsabilità delle distruzioni e dei dolori che una guerra causerebbe, non è escluso che un fatto 
imprevedibile ed incontrollabile possa far scoccare la scintilla che metta in moto l'apparato bellico. Inoltre va pure 
tenuto presente che se anche una guerra a fondo, grazie all'efficacia deterrente delle stesse armi, non avrà luogo, è 
giustificato il timore che il fatto della sola continuazione degli esperimenti nucleari a scopi bellici possa avere 
conseguenze fatali per la vita sulla terra. Per cui giustizia, saggezza ed umanità domandano che venga arrestata la corsa 
agli armamenti; si riducano simultaneamente e reciprocamente gli armamenti già esistenti; si mettano al bando le armi 
nucleari; e si pervenga finalmente al disarmo integrato da controlli efficaci. Non si deve permettere — proclama Pio 
XII — che la sciagura di una guerra mondiale con le sue rovine economiche e sociali e le sue aberrazioni e 
perturbamenti morali si rovesci per una terza volta sull'umanità. Occorre però riconoscere che l'arresto negli 
armamenti a scopi bellici, la loro effettiva riduzione e, a maggior ragione, la loro eliminazione sono impossibili o. 
quasi, se nello stesso tempo non si procede ad un disarmo integrale; se cioè non si smontano anche gli spiriti, 
adoprandosi sinceramente a dissolvere in essi la psicosi bellica: il che comporta, a sua volta, che al criterio della pace 
che si regge sull'equilibrio degli armamenti, si sostituisca il principio che la vera pace si può costruire soltanto nella 
vicendevole fiducia. Noi riteniamo che si tratti di un obiettivo che può essere conseguito. Giacché esso è reclamato 
dalla retta ragione, è desideratissimo, ed è della più alta utilità.
È un obiettivo reclamato dalla ragione. È evidente, o almeno dovrebbe esserlo per tutti, che i rapporti seri umani, 
vanno regolati non facendo ricorso alla forza delle armi, ma nella verità, nella giustizia, nella solidarietà operante.
È un obiettivo desideratissimo. Ed invero chi è che non desidera ardentissimamente che il pericolo della guerra sia 
eliminato e la pace sia salvaguardata e consolidata? È un obiettivo della più alta utilità. Dalla pace tutti traggono 
vantaggi: individui, famiglie, popoli, l'intera famiglia umana. Risuo- nano ancora oggi severamente ammonitrici le 
parole di Pio XII. Nulla è perduto con la pace. Tutto può essere perduto con la guerra. [...]

   


